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/.a «dt^ja presenza» vuole unacultura-ricca 
Perdura nelle Università lo «svantaggio donna» 

1 II produrre e le altre dimensioni della vita 

Lavorare tutte 
£ con sette 

«codici nuovi» 
di LIVIA TURCO 

J ~ \ UANDO NEL 1890 l'assise della II 
m m Internazionale decise di celebrare 
B m ogni 1° maggio la festa del lavoro, in 
^ • ^ onore degli operai di Chicago morti 
*^^ nel 1886 per rivendicare la riduzione 
della giornata lavorativa ad 8 ore, le donne 
avevano già 'familiarizzato* da tempo con il 
lavoro nelle fabbriche, dando così Inizio alla 
pratica della «doppia presenza». 

infatti, lo sviluppo industriale, soprattutto 
il settore tessile, nella sua fase ascendente 
trovava molte convenienze nella forza lavoro 
femminile: considerata di minore valore per­
ché prestata da un soggetto «inferiore», dota­
ta di minori diritti, cittadina provvisoria e 
precaria del mondo del lavoro, valutata più 
addomesticabile e docile. Per lungo tempo le 
donne, insieme ai fanciulli, hanno dunque 
costituito la componente prevalente di 
«quell'esercito industriale di riserva» da uti­
lizzare secondo la convenienza del ciclo di 
produzione capitalistica. 

La forza lavoro femminile, fu, per un certo 
periodo appetita dagli industriali e guardata 
con sospetto dalle organizzazioni sindacali di 
allora: perché temuta come concorrente nel 
confronti della forza lavoro maschile e consi­
derata rea di contribuire ad abbassare i sala­
ri e ad incentivare la disoccupazione. 

Ma la diversità femminile, derivante dalla 
sua funzione biologica di riproduzione della 
specie umana, pose ben presto l'esigenza di 
limitazioni allo sfruttamento capitalistico. 
«Diversità» significava allora (e significò per 
molto tempo) 'Inferiorità* e le persone infe­
riori vanno «protette». Fu così che attorno al 
principio ed alle politiche di «protezione» pri­
ma e di «tutela» poi si accese una discussione 
tra le donne e nel sindacati. La tutela non 
contraddice il principio di parità? Le espo­
nenti deli'allora movimento femminista ri­
prendevano positivamente quella posizione 
mentre le donne socialiste più vicine alla 
condizione operala la consideravano astratta 
e si battevano per misure di protezione del 
lavoro femminile e giovanile. Nel nostro pae­
se, a differenza di altre realtà, le donne Im­
messe nella produzione ~ono sempre state 
poco numerose. 

Fu dopo la 1» guerra mondiale, quando le 
donne, dopo essere state immesse brutal­

mente In fabbrica per sostituire gli uomini, 
vennero altrettanto coattivamente ricaccia* 
te in casa per restituire il lavoro a chi «spetta­
va di diritto», che cominciò ad affermarsi nel 
movimento operaio una nuova considerazio­
ne e valutazione dell'inserimento delle don­
ne nei lavoro extradomestlco. Ciò avveniva 
nel contesto di una coraggiosa ed innovativa 
riflessione generale sulla emancipazione 
femminile. Mi riferisco a «Il nostro femmini­
smo» animato da Camilla Bavera e dal grup­
po di donne dell'Ordine Nuovo. 

Si affermava una impostazione ideale e di 
principio che considera II lavoro diritto es­
senziale per le donne, fonte della loro auto­
nomia e dignità; propone la tutela e la valo­
rizzazione della maternità; la necessità di 
nuovi costumi e valori tra uomo e donna, 
nella famiglia. La verifica sulle coerenze pra­
tiche evidenzia certo scarti ed incongruenze 
ma la questione di principio fu posta e co­
minciò ad alimentare nel movimento ope­
ralo una nuova cultura, una nuova consape­
volezza. 

Esse si scontrarono ben presto con le Ini­
ziative del regime fascista che tutelò il ruolo 
materno con leggi protettive 11 cui esito fu il 
disincentivo del lavoro femminile extrado­
mestlco. Dopo la liberazione, le battaglie per 
la uguaglianza giuridica e la parità della 
donna occupano largo spazio sia per ragioni 
obiettive connesse alia condizione della don­
na, sia per l'imprevista ed inedita cittadinan­
za che le donne avevano affermato nella so­
cietà attraverso la partecipazione attiva al­
l'antifascismo ed alla Resistenza. 

La lotta per ottenere la parità salariale e la 
legislazione di tutela della lavoratrice madre 
(che ebbe in Teresa Noce una tenace anima­
trice) furono nell'ambito del lavoro le più 
emblematiche, accompagnate però da quelle 
per i servizi sociali, per la pace. 

Vi è nella battaglia per il diritto al lavoro 
di quegli anni un nucleo che caratterizzò tut­
ta la fase della emancipazione, seppure con 
arricchimenti e sviluppi successivi: Il conflit­
to tra tutela e parità che allude a quello tra 
uguaglianza e diversità. Nella pari­
tà/uguaglianza vi è infatti la «rimozione» 

Con la comparsa dei «numeri unici» a partire 
dal 1890 ili* Maggio trova un veicolo per 
ampliare ed arricchire la propria immagine. Si 
(ratta di togli ben articolati sia dai punto di 
vista dei contenuti che della grafica. In essi 
trova ampio spazio l'illustrazione densa di 
significati simbolici e variata nel suo grado di 
elaborazione. L'esperienza dei foglio «L'Asino» 
è importante per comprendere come il disegno 
si distacchi a volto dalle tradizioni europee e 
introduce i primi esempi autoctoni di satira 
politica. L'immagine di solito è satirica, 
propositiva, celebrativa: contiene insieme 
diversi registri. La stampa a colori, la cura 
dell'immagine, conferisce ai «numeri unici» 
un'identità inconfondibile che li distingue 
immediatamente all'interno del piatto 
panorama giornalistico ufficiale. 
Nella foto qui accanto: una illustrazione de 
•L'Asino» del 28 aprile 1912 

In Francia, l'attesa e il fermento per la 
manifestazione operaia del 1* Maggio 1890 — 
data che si stabilirà nella memoria collettiva di 
una classe—crescono con il passare dei giorni. 
Il comitato organizzatore viene fatto oggetto di 
varie minacce, ma non viene per questo meno 
ai suo intento e incrementa gli appelli. La 
manifestazione mobilita gli operai non solo 
francesi ed ha un esito eccezionale proprio per 
la sua estensione all'Italia, Germania, Gran 
Bretagna, Stati Uniti. Si verificano anche 
alcuni scontri con la polizia ma non di grave 
portata al di fuori della Francia. In Italia si 
ebbero scontri a Milano, Torino, Livorno. 

Nella foto in basso: manifesto sindacale per il 
Primo Maggio (1890) 

Nato, come bisogno di riposo, dopo i ritmi 
disumani della fabbrica, oggi il tempo libero 
e un problema centrale: ma lo usiamo bene?, 

Ma il tempo 
non è 

solo denaro 
di GIORGIO TRIANI 

della funzione riproduttiva della donna; nel­
la tutela vi è l'assunzione della diversità fem­
minile come debolezza. 

La funzione riproduttiva, il ruolo femmi­
nile familiare deve essere «protetto» ma non 
modificato sostanzialmente e tanto meno 
messo In discussione. Non veniva cioè af­
frontata la questione della divisione sociale 
dei ruoli in base al sesso che è costitutiva 
dell'organizzazione sociale e della famiglia. 
Vittorio Foa, nell'introduzione all'utile libro 
di Maria Vittoria Bellcstrero «Parità ed oltre» 
così definisce il paradosso della tutela «ti 
danneggio in quanto ti aiuto». Gli anni 50 
fino ai 1963 furono caratterizzati da un forte 
sviluppo dell'occupazione femminile. Ciò 
non mise però in discussione la divisione del 
ruoli nella società e nella famiglia ed 11 lavo­
ro continuò ad essere vissuto in prevalenza 
come luogo accessorio, come strumento; più 
In funzione del reddito familiare che non at­
tinente allo sviluppo della propria autono­
mia e dignità personale. SI consolidò l'espe­
rienza della «doppia presenza» come concilia­
zione subalterna e forzosa del lavoro extra­
domestlco con quello familiare. 

Nella seconda metà degli anni 70 si mani­
festò una riduzione dell'occupazione femmi­
nile esplicita a vantaggio di quel lavoro irre­
golare, precario, guardato a lungo con so­
spetto dal movimento sindacale. Si consolidò 
in quel periodo la particolarità dello Stato 
Sociale Italiano basato sull'intreccio di tra­
sferimenti monetari alle famiglie, estensione 
della sottoccupazione e del lavoro precario, 
basso tasso di occupazione femminile. Venne 
poi la stagione irruente, dissacratoria e così 
feconda del femminismo e della liberazione. 

II corpo, la sessualità, la funzione ripro­
duttiva della donna vale a dire i luoghi in cui 
si è formata l'oppressione e l'identità delle 
donne furono da esse assunti quali ambiti 
politici. Nel frattempo le donne entravano 
massicciamente nel mondo del lavoro e in­
dussero le forze politiche a dotare 11 nostro 
paese di una nuova, avanzata legislazione 
paritaria sul lavoro. L'esito fu la legge 903 del 
1978. 

L'ingresso nella produzione con la consa­
pevolezza non solo del propri diritti ma della 
propria «differenza sessuale» sollecitarono le 
donne a riconsiderare II proprio rapporto con 
il lavoro, oltre la parità. Cominciarono a non 
sentirsi più ^straniere* nei luoghi di lavoro, 
non solo perché si «impadronivano» de) lavo­
ro produttivo ma sopratutto perché non vo­
levano più viverci in esso scisse, separate. Da 
un lato, il lavoro, luogo occupato con distac­
co, quasi un esilio, seppure foriero di relazio­
ni interpersonali e sociali; dall'altro la fami­
glia, luogo di vera e propria «appartenenza»: 
la costruzione del mondo privato, la cura del 
suoi membri, le relazioni affettive. 

Nel lavoro «tutta intera» e «cittadina a pie­
no titolo»: questo è il doppio percorso com­
piuto in questi anni dalle donne. Il lavoro 
occupa nella vita delle donne, soprattutto 
delle giovani, una nuova centralità, difforme 
però, anzi opposta a quella maschile. Se que­
st'ultima era/è totalizzante ed esclusiva, 
quella scelta dalle donne non vuole limitare 
lo spazio ed il significato delle altre sfere di 
vita: gli affetti. T'impegno sociale, la cono­
scenza. Da questo nuovo valore attribuito al 
lavoro è derivata l'indicazione di nuove poli­
tiche: le pari opportunità, gli orari di lavoro e 
quelli relativi all'organizzazione sociale, 
l'ambiente di lavoro, l'uso delle nuove tecno­
logie. 

Lineare, irenico dunque il rapporto delle 
donne con il lavoro? Certamente no. Anzi, si 
acutizzano oggi problemi di quantità e quali­
tà del lavoro. La disoccupazione femminile è 
in crescita ed affliggerà l prossimi anni: per 
la mancanza di lavoro ma anche per la tena­
ce ed estesa richiesta da parte ueile donne. 
Essa riguarda soprattutto le ragazze ed il 
Mezzogiorno. La mancanza di lavoro, colpi­
sce «soggetti pieni» consapevoli dei propri di­
ritti con l'anelito di guardare e costruire il 

futuro; per questo risulta ad essi Inaccettabi­
le, insopportabile. Dovrà questo scarto essere 
vissuto in solitudine? 

Se così sarà, quali potranno esserne gli esi-

Qui è il ruolo della politica: dare volto e 
voce a quelle anonime cifre che riferiscono 
della ricerca de) lavoro, della sua mancanza, 
per farla diventare ^soggetto contrattuale*, 
« forza politica». Le donne che lavorano sono 
ancora fortemente segnate dalla «segrega­
zione professionale» verticale ed orizzontale. 
Significa che nel 1970 il totale delle donne 
che lavoravano erano concentrate nel 10% 
dell'insieme delle mansioni esistenti. La 

f rande quantità della forza lavoro femminile 
canalizzata in pochi settori, di bass;. e me­

dia qualificazione. Le donne in carriera . ino 
In Italia solo 15.000. Vi è una riduzione della 
forza lavoro femminile nel settore operalo ed 
una sua concentrazione nei settori più de­
qualificati; un grande sviluppo dell'occupa­
zione femminile si è avuto nel terziario 
(1977-1983: +4,5% di occupazione femmini­
le), collocata al livelli medio bassi ma con 
significativi spostamenti verso i livelli diri­
genziali. 

Questa situazione è In relazione con la par­
ticolare struttura del percorsi formativi e le 
scelte che sono ancora oggi compiute, per cui 
1*80% degli Iscritti alla Facoltà di Magistero 
e Lettere sono donne mentre ad Ingegneria 
esse si riducono ai 4%. 

La segregazione formativa e professionale 
riconduce alla causa essenziale che provoca 
lo svantaggio femminile: la divisione sessua­
le del lavoro nel mercato e nelle famiglia. 
L'opzione semplice e ragionevole espressa 
dalle donne «lavorare tutte», per diventare un 
obiettivo realistico comporta l'assunzione di 
questo dato strutturale, affinché siano ri­
mossi gli elementi sostanziali che provocano 
la disuguaglianza femminile e per stabilire 
nuove relazioni tra il lavoro nel mercato ed il 
lavoro familiare. 

Ma soprattutto, «lavorare tutte» assumen­
do l'esperienza della «doppia presenza», oltre 
la fissità del ruoli sollecita una proposizione, 
una cultura più ricca e complessa di lavoro 
di cui gli elementi essenziali sono: 

a) il lavoro è fonte essenziale della dignità 
umana; occorre qualificarlo ed umanizzarlo; 

b) l'utilità e produttività dei lavoro deve 
essere anche «sociale», applicata al soddisfa­
cimento di bisogni qualitativi dell'individuo, 
all'arricchimento del contesto sociale, al per­
seguimento di nuovi standard di vita; 

e) 11 lavoro utile non è solo quello retribui­
to; occorre considerare tutti i lavori svolti; in 
particolare occorre restituire professionalità 
e dignità sociale al lavoro familiare; 

d) in un contesto di redistribuzione sociale 
del lavoro occorre anche redistribuire 11 lavo­
ro familiare e realizzare parziali forme per 
una sua socializzazione; 

e) occorre rivedere 11 *posto» che il lavoro 
occupa nella vita degli individui e nella orga­
nizzazione sociale; occorre favorire e solleci­
tare una piena e paritaria espressione di tut­
te le dimensioni essenziali dell'esistenza in­
dividuale e sociale; 

f) occorre realizzare una nuova politica del 
tempo incentrata sull'acquisizione della ca­
pacità/possibilità soggettiva di autogoverno 
del tempo; 

g) superare l'identificazione del lavoro, 
con un suo rigido modello; dal lavoro al lavo­
ro. 

'Lavorare tutte» vuole una quantità più 
ampia di opportunità lavorativa; vuole una 
qualità nuova del lavoro; vuole un rapporto 
nuovo, paritario e comunicante tra 11 lavoro 
e le altre dimensioni della esistenza indivi­
duale e sociale. 

Questa è la sfida del «lavorare tutte», la sua 
utopia. 

Il luogo in cui le donne sono state storica­
mente afasiche, 11 lavoro, *può* oggi farle 
parlare un discorso nuovo su di esso, per sé, e 
per tutti. 

^ > f OLO NEGLI ULTIMI cen-
^ ^ t'anni, all'incirca, il tempo 

* ^ libero è diventato un pro-
•»•*«•** biema (economico, sociale 
e politico fra gli altri). Prima di al­
lora, nelle società arcaiche e in 
quelle pre-Industriali, la distinzio­
ne fra lavoro e riposo non presenta­
va contorni netti. Il lavoro s'inseri­
va nei cicli naturali delle stagioni e 
dei giorni, intensificandosi nel pe­
rìodo estivo e contraendosi in quel­
lo invernale. I suol ritmi erano 
scanditi dal calendario agricolo, 
mentre le occasioni di riposo, nelle 
quali le funzioni sacre si accompa­
gnavano a giochi e festeggiamenti, 
erano scandite dal calendario reli­
gioso. 

Fu la rivoluzione borghese e in­
dustriale che introdusse una cesu­
ra netta fra lavoro e riposo. Lo sra­
dicamento dalle campagne e l'i­
nurbamento delie classi lavoratrici 
sconvolsero infatti anche il tradi­
zionale calendario delle festività. 
Al ritmo lento e alterno del lavoro 
agricolo succedette il ritmo inces­
sante e diuturno delle macchine. 
Come scrisse Paul Lafargue, nel 
suo celebre «Diritto all'ozio»: «Sotto 
FAncien regime le leggi della Chie­
sa garantivano al lavoratore 90 
giorni di riposo (52 domeniche e 38 
giorni festivi) durante 1 quali era 
strettamente proibito lavorare». La 
borghesia invece «abolì i giorni fe­
stivi e sostituì le settimane di sette 
giorni con quelle di dieci. Liberò gli 
operai dal giogo della Chiesa per 
meglio asservirli al giogo dei lavo­
ro». 

Per il borghese comme il faut, 
alacre lavoratore e parsimonioso 
risparmiatore, l'ozio, Il non far 
niente: erano doppiamente sprege­
voli» sia economicamente che mo­
ralmente. Scandalizzava l'oziosità 
di nobili e aristocratici, ma sgo­
mentava ancor più l'inattività del 
poveri. Negli anni delia prima in­
dustrializzazione si sprecavano le 
lamentele sulla poltroneria degli 
operai cosi come sull'eccessivo in­
dugiare al gioco del bambini. Se 
questi ultimi andavano tolti dalla 
strada e giunti all'età di sei o sette 

anni «naturalizzati al lavoro e alla 
fatica», i primi dovevano essere co­
stretti all'operosità, alla frugalità e 
all'ordine. 

La giornata lavorativa, che pri­
ma di allora era stabilita dalla tra­
dizione, fu aumentata a 14-16 ore, 
con punte che arrivarono fino alle 
20. Il sonno, piacere che antica­
mente veniva concesso anche agli 
schiavi, agli operai fu rubato. Nel 
giro di pochi decenni, concentrato 
nelle città, si formò un proletariato 
di molti milioni di persone che con­
duceva una vita miserabile. 

Soltanto a partire dalla seconda 
metà del secolo XIX, con II pro­
gressivo trasferimento delle capa­
cità produttive dall'uomo alle mac­
chine, prese corpo la tendenza alla 
riduzione dell'orario di lavoro, alla 
festività di fine settimana, all'abo­
lizione del lavoro Infantile. La pro­
posta delle «otto ore lavorative co­
me limite legale della giornata la­
vorativa» fu ufficialmente formu­
late a Ginevra nel 1866 dal Con­
gresso operalo intemazionale. 

Per paesi come l'Italia tale pro­
posta aveva però più il sapore della 
provocazione che dell'individua­
zione di un concreto obiettivo di 
lotta. Come scriveva un cronista 
del tempo: «È improponibile un 
confronto fra il nostro operalo e 
quello Inglese perché molto ci sca­
piterebbe la nostra dignità di uo­
mini civili, ma è bene che si sappia 
che, mentre i nostri bilanci sono 
strettamente fatti sulle spese ne­
cessarie alla pura alimentazione, 
quelli degli operai inglesi conten­
gono per esemplo le spese per i 
giornali, circolo, scuola, viaggi, 
escursioni, ecc.». 

Per tutto il periodo che va sino 
alla Prima Guerra Mondiale tutte 
le lotte intraprese dal lavoratori 
avevano come fine II soddisfaci­
mento di bisogni fondamentali. 
•Prima la pancia piena poi la mora­
le», per dirla con Brecht, e poi per 
estensione le ricreazioni e i diverti­
menti. L'idea di educazione globa­
le, legata all'acquisizione dì una 
precisa coscienza del significato 
emanclpatorio del tempo libero dal 

lavoro, che già nel 1900 faceva par­
te del «programma minimo» del 
partito socialisùi, restò a lungo una 
formulazione puramente di princi­
pio. A differenza delle classi agiate, 
per i lavoratori il tempo libero ave­
va connotazioni puramente difen­
sive. 

II «fenomeno del tempo libero» 
cominciò a delinearsi solo agli inizi 
degli anni 20, quando anche in Ita­
lia la durata legale del lavoro fu 
portata a 8 ore e presero il via I pri­
mi tentativi di organizzare stabil­
mente il tempo di non lavoro. Fatto 
aue&t'ultlmo che rispondeva alla 

oppia necessità di attenuare la 
conflittualità operaia dentro e fuo­
ri i luoghi di lavoro e di favorire un 
«corretto» utilizzo, cioè apolitico e 
ricreativo, del tempo libero. Quali 
che siano le risposte «Istituzionali» 
che vennero date nei diversi conte­
sti (autoritaria nei regimi fascisti 
oppure «liberamente imposta» nelle 
democrazie occidentali) ciò che in­
teressa sottolineare è il carattere di 
massa che vennero assumendo, nel 
periodo compreso fra le due guerre 
mondiali. le attività di tempo libe­
ro, contestualmente all'innalza-
mento del tenore di vita delle classi 
medie e all'affermarsi dell'indu­
stria culturale e del mass-media. 

Svaghi, divertimenti, escursioni 
ed esercizi sportivi cessavano di es­
sere mere appendici del lavoro. Es­
si non solo si rendevano autonomi, 
dando vita ad una vera e propria 
Industria, ma diventavano 11 luogo 
di nuovi investimenti sociali, attra­
verso 1 quali anche la liberazione 
dal lavoro sembrava diventare una 
certezza. Nell'immediato dopo­
guerra negli Usa, e nel decennio 
successivo anche in Europa, sotto 
l'effetto di favorevoli congiunture 
economiche, dell'evoluzione del si­
stemi di lavoro, della penetrazione 
nel nuclei familiari della televisio­
ne, si fece strada la convinzione che 
l'età dell'oro fosse ormai prossima. 

Negli anni sessanta anche in Ita­
lia s'inaugurava Fera del tempo li­
bero, testimoniata dal grande In­
cremento del consumi culturali e 
ricreativi, dalla massiccia diffusio­

ne della motorizzazione privata, 
dall'avvio delle vacanze di massa. 
Tale fenomeno, che recava con sé 
indubbi segni di progresso e di libe­
razione per le classi lavoratrici, 
comportava però anche numerose 
contraddizioni. Prima fra tutte io 
scarto che veniva a stabilirsi fra il 
riconoscimento a pieno titolo dei 
diritto allo svago, al riposo, alle va­
canze, alle ferie e le condizioni che 
potevano concretizzarlo; condizio­
ni che spesso dietro il volto della 
modernità nascondevano nuove 
schiavitù. «Perché — come scrisse 
Giorgio Amendola nel 1959 — se le 
esigenze crescono mancano i mezzi 
per soddisfarle. Aumentano i biso­
gni— di utilizzare le ore di libertà 
per lo sport, oer II turismo, per l'e­
ducazione. Ma per tutte queste cose 
ci vuole il denaro e allora per trova­
re il denaro per potere fare quelle 
gite, per andare in montagna, per 
comperare un biglietto per il tea­
tro, ecco l'operaio qualificato che 
ha un posto cercarsi una seconda 
occupazione, e cosi ridurre il tempo 
Ubero che ha a disposizione. Per 
potere avere la possibilità di tra­
scorrere dieci giorni al mare avvie­
ne che le donne si sacrificano per 
mesi e mesi in un oscuro lavoro a 
domicilio mal pagato». 

Con tutti gli aggiustamenti del 
caso, ma con lo stesso spirito, ci si 
può chiedere oggi se non sia li caso 
di rivedere tutte le previsioni che si 
sono fatte in questi anni, concordi 
nell'ipotizzarc la quasi scomparsa 
del lavoro nella soclstà post-indu­
striale e l'avvento di un individuo 
univocamente orientato al tempo 
Ubero. A confutare decisamente 
quest'idea, che in verità già sul fi­
nire degli anni 60 l'economista 
Kenneth Galbraith definì «un ba­
nale argomento da salotto», si pos­
sono addurre un'infinità di argo­
mentazioni ed esempi tratti dalla 
nostra quoUdlanltà. Primo fra tutti 
il fatto che sempre più 11 tempo li* 
bero anziché essere dedicato al ri-
poso e al divertimento viene impie­
gato In attività che hanno cerne fi­
ne la riuscita professionale oppure 
si configurano come un doppio la* 
voro o come un'intrapresa econo­

mica parallela e in proprio. Appa­
rentemente trionfa la cultura del 
narcisismo, dell'edonismo e dell'e­
stetismo, nel fatti invece il «valore 
tempo» accentua decisamente l'a­
spetto economico. 

Dovendo scegliere fra «più tem­
po» e «più soldi» a prevalere è anco­
ra e alla grande il denaro. Ne è pro­
va il fatto che anche laddove sareb­
be oggi possibile lavorare meno 
(per 1 liberi professionisti ma pure 
per i lavoratori dipendenti, attra­
verso il part-time), ciò in realtà dif­
ficilmente avviene; s questo per la 
semplice ragione che una maggio­
re quantità di tempo Ubero com­
porterebbe necessariamente mino­
ri guadagni e quindi anche minori 
consumi. 

In questa prospettiva la libera­
zione del tempo (che significa an­
che vivere più semplicemente) pas­
sa non solo attraverso la liberazio­
ne del lavoro (che significa anche 
dare un'occupazione a chi non ce 
l'ha) ma soprattutto attraverso la 
svalorizzazione dell'importanza 
che oggi si attribuisce all'agire uti­
litaristico, ai comportamenti 
orientati al profitto, ai soldi. E in 
questa direzione non servono inve­
stimenti economici bensì investi­
menti ideali. Prendendo atto che di 
per sé la riduzione degli orari di la­
voro non è una garanzia che lavo­
rando meno si finirà col lavorare 
tutti, né che avendo più tempo Ube­
ro la gente riuscirà a sentirsi real­
mente Ubera. Libera di fare o non 
fare secondo piacere e non secondo 
logiche di potere, di prestigio o dì 
denaro. Concludendo, sono pure 
convinto che la questione si ponga 
in modo ancor più urgente perle 
classi lavoratrici, per coloro che 
proprio della lotta per l'emancipa­
zione del lavoro e parimenti «lei 
tempo di non-lavoro *ianno fatto 
storicamente la ragione del loro 
esistere e organizzarsi. Non pochi. 

Kr non dire troppi, sono infatti co­
ro (operai, Impiegati, pensionati 

fra gli altri) le cui letture preferite 
sono diventate le quotazioni di bor­
sa, li flslng, le guide agli Investi-
menti e al fondi comuni. 
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î Cìi» <^<ÌS-, 


